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IL DIRITTO PENALE 



LA PROCEDURA PENALE 



L argomento che gli ordini veglìanti impongor 
nostri studi nel presente anno accademico è laj 
te generale del criminale diritto. La parte Qì 
rate : vale a dire il complesso di quei supremi p 
cipii che procedendo dalla pura ragione goverr 
invariabili ed assoluti in tutta la umanità qi 
tre grandi fatti sociali del vietare^ del punire 
giudicare l'uomo in quanto faccia di malvagi 
uocevole al proprio simile. Funzioni che hann 
loro del divino; e che per siflFatto carattere 
possono essere lasciate in balia delle oscillai 
della umana volontà, o trovare la propria gè 
nello arbitrio delle passioni, ma costituiscono 
più esatto significato della parola, gli elemen 
una vera scienza; e forse la più sublime di t 
E prezzo delF opera, prima di entrare nel ca 
che dobbiamo percorrere, di fermarci un istan 
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contemplarne la periferia, la ragione di essere, la 
genesi ed i fini delle singole parti di questa scienza 
sovrumana, dalla cognizióne della quale tanto bene- 
fizio possono raccogliere i popoli civili, come dal di- 
sconoscimento della medesima tanto male si rove- 
sciò sopra gli avi nostri. 

La scienza del giure penale ha per suo prece- 
dente e per sua prima causa un postulato che pro- 
cede dalla filosofia politica: il diritto di punire 
pertinente in ogni consociazione alla autorità so- 
ciale. Senza questo precedente la scienza penale sa- 
rebbe una idealità fantastica, un puro romanzo. Dal 
precedente stesso scaturisce la scienza di che par- 
liamo, e dalla ragione fondamentale di quel prece- 
dente emergono le condizioni ed i caratteri assoluti 
della scienza medesima e delle sue singole parti. 

É inutile ricordare come le menti dei filosofi ab- 
biano vagato per cento vie, tutte erronee, onde con- 
vertire in un atto necessario di ragione questo fatto 
pauroso dell' uomo ( compiutosi nei suoi primi mo- 
menti sotto lo istinto della vendetta) che viene a 
restringere Fattività dell'altro uomo; che a lui 
minaccia di spogliarlo dei suoi più cari diritti; e 
che arrogandosi l'attributo della divinità si costi-, 
tuisce giudice degli atti del proprio simile. Basti 
ricordare che ormai rejette le formule favolose, le 
formule ipotetiche e • fantastiche, le formule elasti- 
che ed empiriche, i pubblicisti sonosi ormai gene- 
ralmente accordati nel riconoscimento di questo car- 
dine della filosofia politica; che il diritto di punire 
esercitato dalla autorità sociale, ben lungi dal do- 
versi guardare come un problema da sciogliere, è 
invece la unica causa ( la sola causa permanente e 
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legittima) della stessa costituzione del principio di 
autorità. L'uomo è indubitatamente un animale so- 
cievole; e tale non è per un momento di sua volontà 
ma per la legge di propria natura dalla quale non 
può deflettere. Ma questa legge di natura finché so 
ne guardano i fini nella conservazione , nel perfe- 
zionamento morale^ e nel progresso intellettuale 
della umanità; la condurrebbe alla consociazione na- 
turale ordinata sul principio della eguaglianza ; la 
quale è pur essa un precetto della suprema legge 
di natura, e che sembra in apparenza incontrare 
una deroga nel mutamento subito dalla consocia- 
zione naturale quando convertesi in società civile ; 
e cosi abbandona il principio della completa ugua- 
glianza fra i consociati, per sostituirvi quello della 
gerarchia e della subiezione dell'uno all'altro. 

Questo passo ulteriore della umanità, sostituzione 
della società civile alla società fraterna^ è ancora 
esso imposto alla umanità dalla legge di natura, né 
con ciò può dirsi che essa contradica sé medesima 
in quanto dopo aver voluto gli uomini tutti uguali 
nei loro diritti gli abbia poi voluti soggetti V uno 
air altro neir esercizio dei diritti medesimi. Non é 
contradizione di un principio con V altro : è conte- 
mcto di un principio nell' altro. Perchè se per legge 
di sua natura V uomo è dotato dei diritti che gli 
sono indispensabili allo adempimento dei propri 
doveri ed a raggiungere la sua destinazione nella 
vita terrena, la legge giuridica che ne protegge la 
personalità viene ad essere al tempo medesimo la 
sua sovrana. Egli sarebbe in uno stato contradit- 
torio se invocando per sé la legge giuridica la ne- 
gasse per gli altri. Non è contradittoria la legge 
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giui'idica quando dice air uomo che se essa esiste 
per proteggere lui contro gli altri forza è pure che 
essa esista per proteggere gli altri contro di lui : 
il contrario sarebbe incompatibile con lo stesso prin- 
cipio di uguaglianza che vorrebbe invocarsi all^ op- 
posto fine. 

Ma il diritto ha per necessario contenuto la potestà 
di difendere sé stesso. Quello senza questa sarebbe un 
nulla, sarebbe un concetto risibile, una vana parola. 
La completa uguaglianza fra gli uomini esige dun- 
que che come ogni individuo ha dalla legge di sua 
natura la stessa somma di diritti così abbia la stessa 
potestà di difenderli dove siano per opera di altri 
aggrediti. Senza ciò non vi sarebbe eguaglianza. É 
pertanto un contenuto essenziale della legge giuridica 
che il diritto di un individuo abbia un limite tutto 
le volte che il suo fatto viola ingiustamente il di- 
ritto di altro individuo. Dunque il precetto di non 
fcxre è un contenuto necessario della potestà di fare ; 
dunque il divieto è un contenuto del permesso, e 
qui diviene una verità positiva lo apparente para- 
dosso di Schelling che la negazione è un contenuto 
costante della affermazione. Dunque col vietare ad 
uno di invadere la libertà dell'altro, ed all^ altro di 
invadere la libertà dell' uno, non si restringe né la 
libertà dell'uno né la libertà dell'altro, ma invece 
si riafferma e si protegge la libertà dell'uno e del- 
l' altro. E il divieto che parrebbe un fatto restrit- 
tivo della eguaglianza é invece il necessario comple- 
mento della eguaglianza. 

È evidente da ciò che se la legge suprema della 
eguaglianza fra gli uomini deve essere mantenuta, 
ne deriva che ogniqualvolta il fatto di un uomo in- 
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franga questa legge di uguaglianza facendosi supe- 
riore al diritto altrui, il suo atto di disuguaglianza 
gli sia vietato e si usi ogni forza coattiva e re- 
pressiva al fine di impedirglielo. Al che essendo 
necessaria una coazione, e tale coazione non aven- 
do attuazione possibile che nella minaccia di una 
pena al violatore e nella successiva irrogazione della 
pena, il diritto di punire è un contenuto necessario 
della suprema legge giuridica la quale senza ciò 
non sarebbe più legge ma consiglio, non potendo 
concepirsi legge senza sanzione. 

Ma il diritto di punire ingenito nella legge giuridica 
non può esercitarsi dall' uomo se questi non è investi- 
to di una superiorità sopra Tuomo contro il quale vuole 
dirigersi il divieto, la punizione, ed il giudizio. In fac- 
cia a questo supremo bisogno della tutela giuridica 
è una ultima necessità che la consociazione naturale 
si tramuti in una consociazione civile. Lo che ri- 
sulta dalla costituzione di una autorità che agli al- 
tri sovrasti, affinchè possa attuare quella sanzione 
che è complemento della legge giuridica, e che sen- 
za una gerarchia sarebbe impossibile. Ed ecco che 
il principio della uguaglianza tace per i bisogni di 
mantenere la uguaglianza. Ed ecco che vanamente 
si cerca la genesi del diritto di punire nella auto- 
rità sociale, mentre la ragione di essere di questa 
autorità, ed anzi la unica sua ragione di essere che 
sia assoluta, sta appunto nel bisogno di procacciare 
fi*a i consociati una forza la quale valga a frenare i 
violatori del diritto. Ogni altra attribuzione della 
autorità sociale è figlia di convenzione e di volontà 
umana, ed essa potrebbe esserne del tutto sfornita 
senza che da ciò nascesse disordine. Tutto potrebbe 
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farsi dagli uomini consociati senza bisogno di Una 
autorità imperante: ed anzi sta in questo l'apogèo 
della libertà civile, verso la quale tendono con in- 
cessante progresso le eulte Nazioni, che alla pote- 
stà pubblica resti a fare il meno possibile, ed il 
più possibile si faccia per le volontà e forze pri- 
vate. Tutto mepochè frenare V impeto delle passioni 
individuali aggreditrici del diritto dei simili, e cosi 
violatrici della suprema legge morale. Tutto po- 
trebbe ottenersi senza bisogno di un Governo tranne 
che la tutela giuridica, ossia la difesa effettiva dei 
diritti degli individui. 

Il bisogno della tutela giuridica non spiega sol- 
tanto la ragione del diritto di punire ma spiega la 
stessa ragione di essere della autorità sociale; la 
quale per tal guisa diviene un assoluto nella uma- 
nità, perchè assoluta in questa è la legge giuridica 
ed assoluto il bisogno che la medesima sia tutelata. 
Laonde la potestà di punire nella autorità sociale 
ha più propriamente il carattere di un dovere che 
non quello di un diritto. 

È questo il postulato di filosofia politica che ci 
conduce alla genesi della scienza penale. 

Se infatti il diritto di punire negli uomini che 
rappresentano la autorità sociale non è una potestà 
autogenia ma un servigio che essi sono chiamati a 
prestare alla suprema legge giuridica, è evidente 
che questa sovrasta a loro del pari che essi come 
strumenti della medesima sovrastano ^Ua nazione. 
Le leggi che essi detteranno costituiranno un ar- 
gine che sarà di freno alle passioni individuali dei 
malvagi e di protezione ai diritti di tutti : ma al 
tempo stesso i sommi principii di ragione ai quali 
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si informa la legge giuridica dovranno essere di 
freno a quelli uomini medesimi che sono investiti 
della gerarchia, affinchè la difesa non cangisi in op- 
pressione; ed affinchè quanto verrà da loro coman- 
dato, cosi nel divieto come nella punizione come nel 
giudizio, non sia per parte loro uno slancio passio- 
nato, il quale o per ignoranza o per superbia loro 
osteggi a quei cardini di giustizia universale che è 
loro debito e loro missione di fare rispettare dagU 
altri e di rispettare essi medesimi. 

Studiare, raccogliere, ordinare e seguitare in 
ogni loro svolgimento questi supremi cardini, ecco 
il tema di quella che dicesi scienza del diritto pe- 
nale filosofico: la quale deve elaborarsi sulla norma 
dei principii di astratta ragione, indifferente sempre 
ad ogni riguardo verso i placiti umani. I placiti 
umani sono mutabili e relativi : la scienza penale è 
immutabile ed assoluta. Quelli solio buoni e giusti se 
obbediscono ai precetti di questa: se nò, sono o tiran- 
nici se eccedono nel rigore, o improvvidamente vi- 
ziosi se desertano il compito della difesa giuridica. 

Il sindacato di quei placiti spetta alla scienza : 
non sono dessi quelli che debbano imporre alla 
scienza cosa alcuna che non sia da ragione e giu- 
stizia voluta. La scienza penale esercita il suo sin- 
dacato non solo sui giudici che a legge data han- 
no l'incarico della sua attuazione; e non solo dirige 
questi nella interpretazione del giure promulgato 
alla nazione. Essa inoltre e primieramente eser- 
cita il suo sindacato a legge ferenda sopra i legi- 
slatori ; ed insegna loro i modi ed i limiti che un 
ordine superiore di giustizia impone sia dai mede- 
simi rispettato. La scienza può dire che una legge 
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od una sentenza fu ingiusta, ma né un legislatore 
né un giudice possono abolire un precetto della 
scienza. Ecco V altezza nella quale siede la scienza 
penale : ed a questa altezza la solleva Dio stesso ; 
che costitui il diritto sovrano della umanità; ed alla 
sovranità del diritto volle soggette tutte le altre so- 
1^ vranità della terra comunque costituite o per vo- 
I lontà per tolleranza delle genti. 

Ma la formula che pone a fondamento della po- 
testà punitiva il bisogno della tutela giuridica è in- 
definita, e contiene in sé la protezione del diritto in 
tutte indistintamente le personalità che nq sono ca- 
paci. La tutela giuridica ha pertanto tre obiettivi 
distinti nello svolgimento del giure penale. 1." la 
nii^jDrotezione di tutti i consociati avverso i malfattori 
* — 2.° la protezione degli onesti in faccia alla auto- 
rità sociale che esercita la potestà punitiva — 3.** la 
protezione dello steeào malfattore in faccia alla auto- 
rità che lo colpisce, poiché ancora esso ha il diritto 
di non essere punito al di là. del bisogno ed oltre 
la misura dei suoi demeriti. 

Il primo di questi obiettivi costituisce la essenzia- 
lità radicale del giure punitivo. Esso ha per sua 
prima ragione di essere la difesa di tutti i conso- 
ciati contro le aggressioni dei violatori del diritto. 
In questo si trova la sua causa efficiente ed il suo 
fine, ma non i suoi limiti: in questo risiede lo im- 
pulso della attività punitiva, non il suo freno. E se 
a questo solo obiettivo dovesse limitarsi il giure pe- 
nale, più non vi sarebbe (a parlare esattamente) una 
scienza a lui relativa. Il legislatore violerebbe il 
principio che dà vita a questo obiettivo quando in- 
tralasciasse di perseguitare un colpevole, o procla- 
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masse nel suo stato la impunità di un delitto : ma, 
tranne ciò, a lui resterebbe pienissima libertà di 
azione. Potrebbe punire anche le intenzioni e i pen- 
sieri: potrebbe novello Dracene punire di morte an- 
che i più leggeri reati, anzi potrebbe far cadere la 
pena sopra un capo innocente, perchè sempre di- 
rebbe che con simili atti esso esercita la tutela giu- 
ridica dei consociati, e li protegge avverso le pas- 
sioni dei malvagi, i quali vedendo colpito anche lo 
innocente per meri sospetti, viepiù si atterriscono e 
si fanno certi della pena che verrebbe a colpirli se 
dassero corso alle loro prave intenzioni. 

Ridotto il giure penale a questo solo obiettivo i le- 
gislatori che adoperassero cautele per non colpire Tin- 
nocente eserciterebbero un atto di umanità ; e il legi- 
slatore che mitemente punisse un reato eserciterebbe 
un atto di benignità; ma né V uno né l'altro potrebbe 
dirsi che obbedissero ad un sacro dovere imposto 
loro dalla legge giuridica, dovere che non può vio- 
larsi da loro senza rendersi essi medesimi colpe- 
voli di un delitto. Questo é il concetto nel quale si 
intende il giure penale dalla tirannide: expedit 
mihi; giova alla difesa sociale; tutto è lecito, tutto 
è incensurabile quanto da me si dispone sia nel 
divieto, sia nella punizione, sia nel giudizio. 

Ma sorge la scienza ; e avverte il legislatore che 
il principio della tutela giuridica contiene due altri 
obiettivi, la custodia dei quali è a lei consegnata. 
Difendere il diritto col magistero penale, è formula 
indefinita, e conseguentemente è formula universa- 
le. Essa esprime la protezione del diritto in tutti 
ed avverso tutti; e cosi anche il diritto del sud- 
dito in faccia al legislatore: ed il diritto del sud- 
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dito, tanto se egli è innocente, quanto se egli è col- 
pevole : perchè anche il colpevole per esser tale non 
ha perduto la sua personalità giuridica; e la sua 
colpa lascia permanente in lui il diritto di non es- 
sere punito oltre il giusto. 

La scienza del giure penale è la protettrice del 
diritto in questi due ultimi punti di vista: ma a 
questi due distinti obiettivi essa serve con due se- 
parate parti del suo insegnamento. Con quello cioè 
che comunemente distinguesi col nome di diritto 
penale: e con quello che comunemente distinguesi 
col nome di procedura penale. In ambedue tali as- 
sunti essa lavora sempre nello intendimento di pro- 
teggere il diritto contro gli abusi della autorità so- 
ciale : ma se una parte non si differenzia dall' altra 
per diversità del nemico rimpetto al quale protegge 
il diritto, differenza sostanzialissima incontra per la 
diversa situazione degli individui nei quali il di- 
ritto è protetto. Questa differenza, non avvertita ab- 
bastanza dalla comune dei criminalisti, è di una 
verità positiva. 

La scienza penale nella sua prima parte, dove 
contempla le generalità del delitto e della pena, 
prende le mosse dal presupposto di avere a sé din- 
nanzi un colpevole; ossia T autore di un fatto este- 
riore che ha violato od aggredito il diritto dei 
consociatila protegge l'autore materiale di questo 
fatto misurandone al giusto la responsabilità. 

Nella sua seconda parte dove contempla il rito pro- 
cedurale, essa prende le mosse da un presupposto con- 
trario, presuppone cioè la innocenza di quel cittadino 
contro il quale dirige i sospetti e le armi sue la giu- 
stizia. Può dunque dirsi con tutta verità che la 
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prima parte della scienza penale serve principal- 
mente alla tutela dei diritti del colpevole: laddove 
la sua seconda parte serve principalmente alla pro- 
tezione della innocenza. Sempre coerente a sé stessa 
la scienza ha per suo fine costante che sia fatta 
giustizia ; ma V obietto della opera sua è differentis- 
simo in quelle due parti. Ecco le tesi che io vado 
a svolgere nel presente discorso. 

1.* Quella parte della scienza nostra che comu- 
nemente distinguesi col nome di diritto penale, pre- 
sume un delitto commesso, e intende a protegger- 
ne l'autore perchè il suo fatto non gli venga im- 
putato oltre il dovere e non venga oltre misura pu- 
nito. Addentriamoci con rapida corsa nelle singole 
teoriche delle quali si compone la prima parte della 
dottrina penale; e toccheremo con mano la verità 
di questa prima proposizione. 

La teorica della imputazione^ l'analisi dei suoi 
elementi, conducono allo esame della intenzione, 
ed alla circoscrizione delle sue fasi. Di qui emerge 
la nozione del dolo e della colpa, e lo studio dei 
respettivi gradi. Dottrina interessantissima in quanto 
viene a circoscrivere l'elemento subiettivo morale 
del delitto: ma poiché il bisogno di circoscriverne 
l'elemento morale nasce soltanto dove ne esista la 
subiettività fisica o elemento materiale, cosi tutta 
quella dottrina ha per necessario presupposto la esi- 
stenza di un fatto materiale lesivo od aggressivo 
del diritto, e quindi il bisogno di giudicare lo in- 
dividuo gli individui che furono causa di simile 
fatto. Sia pure che questa dottrina riesca ad elimi- 
nare la colpevolezza giuridica dove trovi mancanza 
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di imputazione movale o di imputazione legale. 
Sempre però rimane vero che la dottrina stessa, an- 
che nei casi più favorevoli, profitterà soltanto a co- 
lui che se ebbe pura la coscienza in faccia alle 
leggi umane non ebbe peraltro pura la mano : a 
colui dal quale esteriormente ebbe vita la offesa ; e 
nel quale il leso ed il pubblico videro V autore della 
medesima. Il cittadino che non abbia neppure este- 
riormente aggredito il diritto altrui, non troverassi 
mai nel caso di invocare questa dottrina a propria 
salvezza. Egli rimane indifferente agli studi nostri 
finché sentesi completamente innocuo. Si voglia da 
noi erroneamente stabilire l'adequazione della in- 
tenzione indiretta alla diretta; la adequazione della 
colpa at dolo; la adequazione della colpa lievissi- 
ma alla lata; la repressione in certi casi anche del 
caso fortuito nel quale ebbe parte la mano dell' uo- 
mo; tutti questi gravissimi errori potrebbero spia- 
cere agli onesti per quel sentimento di ripugnanza 
che tutti abbiamo ai dettati ingiusti quantunque 
non ci feriscano personalmente ; ma chi niente ha 
fatto in oltraggio dei diritti altrui non avrà occa- 
sione di palpitare per simili errori, né di scorgervi 
occasione di un pericolo che direttamente sovrasti 
alla sua persona. 

La notomia del delitto presuppone la esistenza 
del delitto: ma la esistenza del delitto presuppone 
un delinquente. Dunque la minutissima analisi mercè 
la quale la scienza distingue la soggettività dalla 
oggettività nel malefizio ed il suo soggetto passivo 
dal suo soggetto attivo per giungefe a definire con 
esattezza la qualità dei diversi reati, onde con giu- 
sto criterio misurarne poscia la quantità, è da capo 
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a fondo diretta alla protezione di un colpevole, af- 
finchè sul medesimo non venga a cadere una pena 
soverchia ed immeritata. A chi è scevro di colpa, e 
non si preordina a violare la legge nulla interessa 
se un legislatore insipiente abbia confuso i reati 
politici con i naturali, abbia confuso le oflfese alla 
proprietà con le offese alla persona, od abbia re- 
spettivamente usato più o meno rigore nella puni- 
zione generale dei maleflzi od incongrua spropor- 
zione di rigore nella repressione delle diverse spe- 
cialità. L^ onesto ed incolpabile cittadino potrà de- 
plorare siffatti errori nei casi concreti, dove ne 
vegga la pratica applicazione: mai potrà armarsi 
a scudo di sé medesimo degli insegnamenti della 
scienza, ed invocando la medesima inveire contro 
simili errori per bisogno della sua personale difesa. 
Qual sentimento di personale pericolo suscita in me 
una legge improvvida che punisca il ladro alla pari 
deir assassino ? Potrò temerne personale pericolo 
per parte dei facinorosi i quali dalla stolta legge 
saranno eccitati ad uccidere anziché soltanto ruba- 
re : ma pericolo a carico mio per parte della legge 
e della sua esecuzione io non posso temerlo, per- 
chè so di non essere né un ladro né un assassino, 
e non ho intenzione di divenire né V uno né V altro* 
A solo benefizio del colpevole si costruisce del 
pari dalla scienza tutta la vasta ed elegantissima 
dottrina del grado nel delitto : e la cosa è evidente. 
Per invocare a mighoramento del proprio destino 
la scusa della età, della ubriachezza, dell'impeto 
e simih, bisogna essere (esteriormente almeno) col- 
pevoli. Lo stesso vale perché sia utile la regola della 
disparità nella pena fra complice ed autore princi- 

2 
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pale, fra reo di attentato e consumato delitto. Sem- 
pre tutte queste investigazioni rimangono inoperose 
per chi abbia affatto pura la coscienza e la mano. 
E gli stessi precetti della non punibilità del conato 
con mezzi inidonei o degli atti meramente prepa- 
ratorii, o del tentativo rimasto tale per pentimento, 
quantunque conducano ad una dichiarazione dì non 
colpevolezza hanno sempre bisogno, affinchè riesca- 
no profittevoli allo individuo, che costui abbia o vo- 
luto eseguito qualche cosa di male. Senza ciò sif- 
fatte teorie non sono chelsonetti arcadici. Lo stesso 
dicasi della teorica della continuazione per la quale 
minorasi la responsabilità di chi si rese colpevole 
di più delitti sotto lo impulso di unica determina- 
zione. 

Identiche conclusioni si incontrano se percorria- 
mo i problemi svolti dalla scienza penale sullo argo- 
mento della pena. Qualunque sia lo eccesso, qualun- 
que sia lo abuso di penalità che scomparisca sotto gli 
•anatemi della scienza, questa emenda riuscirà di gio- 
vamento a parecchi colpevoli: ma sempre ai soli col- 
. pevoli. Mai avverrà che lo integer vitae scelerisque 
purus abbia a ringraziare la scienza di un benefizio 
recato direttamente alla sua persona, perchè rettificò 
la teorica della qualità o della quantità delle pene, 
perchè proscrisse la dottrina del cumulo, o per- 
chè propugnò la prescrizione della pena, o perchè 
fece cancellare da un codice le ingiuste regole dello 
aumento del castigo desunto dell falso criterio della 
difficoltà della prova o dello essersi per opera di 
altri malfattori reso più frequente un malefizio. 
Questi ed altri consimili progressi del giure pena- 
le saranno profittevoli alla umanità; ma il profitto 
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concreto immediato e sensibile sempre si godrà dal 
colpevole. Res darà non indiget demonstratione. 

2.** Tutto r opposto avviene nella seconda parte 
dello insegnamento penale ; voglio dire in quella re- 
lativa alla procedura. Il procedimento penale ha per 
suo impulso e fondamento un sospetto : un sospetto 
che annunziandosi come avvenuto un delitto, ne desi- 
gna come verosimilmente partecipe uno individuo; e 
cosi autorizza gli ufficiali della accusa a dare moto al- 
le loro investigazioni per Y accertamento del fatto in 
genere, ed a specializzare le ricerche loro centra 
quello individuo. Ma in faccia a questo sospetto sta 
a favore dello imputato la presunzione di innocenza 
che assiste ogni cittadino ; e questa presunzione si pi- 
glia in mano dalla scienza penale, che ne fa sua ban- 
diera per opporla allo accusatore ed allo inquisitore, 
non al fine di arrestare i movimenti dei medesimi nel 
loro legittimo corso, ma al fine di restringere quei mo- 
vimenti nei modi, incatenandoli in una serie di precet- 
ti che siano freno allo arbitrio, ostacolo allo errore, e 
per conseguenza protezione di quello individuo. Ecco 
lo scopo del rito procedurale che forma l'obietto del- 
la seconda parte della scienza penale. Ma il postu- 
lato da cui parte la Scienza in questa seconda se- 
rie di studii è la presunzione di innocenza, e cosi 
la negazione della colpa. Non più, come nella pri- 
ma parte^ essa concede alle autorità che stia- dinanzi 
a loro un colpevole ; più non dice io proteggo que- 
sto colpevole perchè voi non lo puniate oltre la giu- 
sta misura frangendo i canoni ed i criterii che io 
stabilisco sui dogmi della ragione per determinare 
sifiatta misura. Qui la Scienza dice il contrario : a 
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fronte levata essa dice, io proteggo quest^uomo 
perchè è innocente: tale io lo proclamo finché voi 
non abbiate provato la sua colpevolezza: e questa 
colpevolezza voi dovete provarla con i modi e con 
le forme che io vi prescrivo, e che voi dovete ri- 
spettare jìerchè esse pure procedono da dogmi di 
assoluta ragione. 

È evidente quanto positiva questa antitesi delle 
due situazioni nelle quali si trova la dottrina cri- 
minale in quelle due parti delle proprie lucubra- 
zioni. Quando prescrive stretta adesione alle com- 
petenze; leale, completa, e tempestiva contestazione 
dell'accusa; temperanza nella custodia preventivai; 
pienezza di prova; cautele per la veridicità dei te- 
stimoni; condizioni per la legalità delle confessioni; 
ostracismo di ogni suggesto, di ogni frode, di ogni 
subdolo artifizio che possa dare al falso la sem- 
bianza del vero; critica imparziale nella valutazione 
degli indizi; liberissimo campo allo esercizio del 
patronato ; favori per la difesa ; forme sacramentali 
per la sentenza; rimedii di appello o di revisione; 
in una parola da capo a fondo in quanto essa co- 
manda come assoluta condizione della legittimità del 
procedimento^ e del giudizio^ essa non ha che una 
sola parola : fate questo perchè T uomo da voi preso 
in sospetto è innocente ; e voi non potete negare la 
sua innocenza finché non abbiate dimostrato la sua 
reità; né potete raggiungere siffatta dimostrazione 
se non correte per questa via che io vi segno. 

Il rito penale è dunque la salvaguardia dei ga- 
lantuomini; la Scienza in questa parte esercita la 
protezione degli onesti; ed anche questa seconda 
proposizione è incontrastabile. 
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Né vale il dire che dalle protezioni della inno- 
cenza possono talvolta cavare profitto ancora i col- 
pevoli. Frivolo obietto in faccia alla mia tesi, per- 
chè simile accidentalità non cambia il fine dello isti- 
tuto, come la eventualità che quando per effetto 
di un errore giudiciario verificatasi la condanna di 
un innocente una teorica di giure penale torni a 
benefizio di un innocente, non cambiasi il fine dello 
istituto e non autorizza a negare che la dottrina ( a 
modo di esempio) della età, deirimpeto o della quan- 
tità dei reati sia diretta alla protezione dei delin- 
quenti. 

Io credo dunque verissime ambedue le proposi- 
zioni che ho svolto: la metafisica del giure penale 
propriamente detto è destinata a proteggere i colpe- 
voli contro gli eccessi della autorità sociale : la meta- 
fisica del diritto procedurale ha per sua missione di 
proteggere contro gli abusi e gli errori della auto- 
rità tutti i. cittadini innocui ed onesti. 

Ma quale è il costrutto che si traggo da queste 
mie osservazioni? Sono desse puramente speculati- 
ve; oppure guidano a conclusioni pratiche ed impor- 
tanti? Se questo non fosse mancherebbe di ogni utilità 
il mio discorso. Ma pratiche conclusioni emergono 
dal sin qui detto; ed io le credo di grave impor- 
tanza; e vado brevemente ad esporle. 

a) Udii troppo spesso adoperare la parola uma- 
nitarii come espressione derisoria: udii rimprove- 
rare ai più caldi cultori delle dottrine criminali che 
essi fossero i protettori del delitto. A questi mot- 
teggi, che procedono sempre da ferità di animo o da 
fanciullesche paure, fanno plauso talvolta i ciechi che 
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accettano un epigramma come buono argomento; 
e si tengono cari più specialmente da certuni appo 
i quali una gualdrappa dorata fa le veci di senso 
comune. Ma quel rimprovero è setto u^ti punto di 
vista assolutamente falso; ed è sotto altro punto di 
vista sofistico ed antigiuridico. 

È falso quel rimprovero quando si dirige contro 
la parte procedurale del criminale diritto, poiché 
tutta la serie delle dottrine che professano e sosten- 
gono la religiosa osservanza del rito nei processi' 
criminali non intende a proteggere né il delitto né 
il delinqv£ntey ma a tutelare gli onesti e ad impe- 
dire il martirio di un innocente. Cessino dunque i 
fautori deir arbitrio; cessino i fautori dei privilegi 
deir accusa ; cessino dallo insinuare che siano nemi- 
ci dei buoni e che siano perniciosi alla società civile 
coloro che combattono pel santo fine che la giustizia 
penale non divenga flagello degli innocenti; e che in 
una città non rendasi una mano di inquisitori più 
assai terribile ai buoni che non lo siano i facinorosi. 
La società civile ha il suo più solido cemento nella 
buona giustizia, poiché il fine della sua costituzione 
i è precipuamente quello che giustizia facciasi sulla 
[terra. E trista giustizia davvero sarebbe quella che 
per tema di vedersi sfuggire un colpevole conse- 
gnasse gli intemerati cittadini alla balia di uomini 
sospettosi per mestiere, alla balia di delatori men- 
daci di nemiche persecuzioni senza che le forme 
sacramentali facessero scudo al suo petto contro i 
dardi avvelenati della calunnia, contro lo zelo fana- 
tico di menti preoccupate e contro errori fatali. 
Iperbolica é sempre quella frase che tante volte si 
reca innanzi come pauroso fantasma del proscio- 
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glimento della società civile. La società civile non 
si può sciogliere perchè è legge eterna di Dio im- 
posta alla umanità. Si può modificare la forma di 
una società civile per mutamento di opinioni nei 
consociati ; modificarsi ora in meglio ed ora in peg- 
gio a vicenda, secondo la prevalenza di velleità più 
o meno ragionevoli nella maggioranza dei conso- 
ciati: sciogliersi mai. E se una mano di uomini 
disgustati degli ordini che sentono essere loro trop- 
po molesti nella città natale si decidono ad emigrare, 
non emigrano già per gettarsi a vivere isolati nelle 
foreste, ma per convolare in altra città che sembri loro 
meglio ordinata; o per gire in luogo solitario a costi- 
tuire fra loro una nuova società civile con più simpa- 
tici ordinamenti ma sempre conformi «,1 tipo gerar- 
chico. Questo non è davvero lo sciogliersi delle so- 
cietà civili: ed anche in tali fasi della vita delle 
genti si rivela una di quelle destinazioni provvi- 
denziali degli umani rivolgimenti, preordinate a 
correggere certi mali quando eccedono i limiti del- 
la tolleranza. E in questo senso i danni deriva- 
ti ad una consociazione speciale per numerosa emi- 
grazione dei suoi membri sono meno a temersi co- 
me conseguenza della impunità di qualche colpevole 
avverso il quale il cittadino spera sempre di ri- 
pararsi con le proprie cautele e con la difesa pri- 
vata; e sono più a temersi come conseguenza dei 
soprusi di una autorità invaditrice di ogni civile 
libertà, avverso i quali quando assumono il man- 
to della giustizia e si armano della sua forza, non 
veggono i cittadini probi altro riparo tranne la 
rivoluzione o la fuga. E queste verità si confer- 
mano dalla storia di tutti i rivolgimenti delle na- 
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(zioni, dalla quale si mostra che Y autorità presto o 
tardi si suicida quando permette che gli agenti suoi 
facciano abuso della giustizia. Io nego dunque re- 
cisamente che possano dirsi protettori del delitto 
o dei delinquenti i difensori delle libertà civili che 
inveiscono contro lo spreco insensato del carcere 
preventivo, contro la mala fede e contro il fanatismo 
dei processanti ; contro le vili arti birresche tramu- 
tate in forme procedurali e salutate come prodigi 
di critica giudiciaria ; contro le testimonianze ano- 
nime cortinate, o prezzolate, o raccolte senza suf- 
ficiente cautela; contro le confessioni estorte median- 
te inganni e tradimenti, o mediante i patimenti delle 
segrete malignamente prolungati ; contro le coarta- 
zioni della difesa, o mutilata, o angustiata, o avvilita, 
o tardivamente concessa; contro le infamie dei com- 
pari e dei delatori premiati ; contro le infedeltà dei 
verbali; contro la incensurabilità della inquisizione, e 
la mancanza di sufficienti sanzioni che tutelino la os- 
servanza sacranentale del rito ; in una parola contro 
tutta quella selva selvaggia di angherie e di modi 
tiranneschi i quali senza rendere più certa la pu- 
nizione dei delinquenti espongono i galantuomini a 
perenni molestie ed a tremendi pericoli. E falso, 
assolutamente falso che la scuola la quale combatte 
su questa linea si faccia ausiliatrice dei malvagi. 
Tutti gli onesti devono esserle riconoscenti poiché 
combatte' per loro. Coloro che promuovono la indif- 
ferenza al rispetto del rito non riflettono che sca- 
gliano in aria un sasso il quale può ricadere sul 
capo di loro stessi o dei loro figli. Ricordino che 
Murat fu vittima della legge che egli aveva pro- 
mulgato, e che i Montagnardi perdettero la testa 
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sotto la scure che avevano affilato pei Girondini. 
Quale è V uomo onesto che possa stimare sicura la 
sua persona in faccia ad un rito vizioso od inos- 
servato ? Datemi (diceva D'Aguessau) datemi quat- 
tro linee scritte da un uomo che io voglia perdere, 
e mi impegno di farvelo condannare come colpevole 
di perduellione. E D'Aguessau poteva menare 
questo vanto sotto le procedure Francesi. 

E poi sofistico quel rimprovero ed antigiuridico 
quando volgesi alla prima parte della Scienza penale 
che tende a stabilire le regole fondamentali dejfìni- 
trici e misuratrici del delitto in genere e della pena. 
Noi abbiamo già concordato che questa parte della 
Scienza da noi professata mira alla protezione dell'uo- 
mo colpevole. Noi non abbiamo esitato a proferire que- 
sta parola; e l'abbiamo proferita con fronte serena e 
coscienza tranquilla. Ma fra la protezione del delin- 
quente e la protezione del delitto intercede un abis- 
so, e nel confondere questi due termini sta appunto il 
sofisma dei nostri critici. Farsi panegiristi della scelle- 
ratezza è certamente cosa improba e nefasta : e qui 
sta il peccato di certi romanzieri' moderni, special- 
mente francesi, i quali cercano ad arte nella loro 
fantasia situazioni eccezionali che demoliscano la 
antipatia verso il delitto e quasi ne invaghiscano gli 
spiriti giovanili e bollenti, non senza pregiudizio 
della pubblica moralità. Ma non protegge il delitto 
la Scienza severa che propugna i diritti del delin- 
quente in faccia alla autorità che lo colpisce, e men- 
tre mantiene la riprovazione di quello insegna come 
debba esservi un moderame nella difesa pubblica 
come vi è un moderame nella difesa individuale. 
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Designare come vituperosa la protezione dei col- 
pevoli equivale a riprodurre il barbaro sofisma del 
feroce Pouyet che tanto male recò per tre secoli 
al reame di Francia proclamando che il colpevole 
non deve avere difensori; e che fini per condurre 
quel popolo alla più sanguinaria delle rivoluzioni. 
Equivale alla incarnazione pratica della falsa dot- 
trina della decadenza che si volle da taluno pigliare 
a base del giure punitivo, e che trascina a negare 
nel delinquente la perseveranza della umana per- 
sonalità, quasi risuscitando per adattarlo a lui il fe- 
roce motto pagano adversiis hostes perpetua aucto- 
ritas esto: di chi ha commesso un delitto può forse 
r autorità farne ciò che meglio le aggrada? Era 
forse legittima la barbarie dei tempi Medicei quan- 
do per sovrano rescritto i condannati si consegna-^ 
vano alla notomia^ cioè si davano agli spedali peluche 
fossero sezionati viventi ad incremento degli studi 
medici? 

No: un delitto per quanto grave, o una serie 
di delitti per quanto ripetuti ed atroci, non di- 
spogliano lo sciagurato che se ne macchiò di tutti 
i diritti inerenti alla umana personalità; non lo 
tramutano in una cosa della quale possa T auto- 
rità sociale fare senza ritegno uno strumento pas- 
sivo inserviente ai suoi fini, alla guisa che il ci- 
vis Romanits faceva dei servi. Quel delinquente 
■iX per quanto abbrutito nelle perverse abitudini non 
è ancora un bruto^ e considerandolo come tale 
si consegna la giustizia ad una figura rettorica. 
Esso è tuttora la creatura di Dio ; investita di di- 
ritti che debbono essere in lui rispettati, salvo quella 
frazione dei medesimi che proporzionatamente alla 
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colpa sua impone la necessità della tutela giuridica 
dei consociati gli vengano tolti per mano della auto- 
rità sociale. Ma questo toglimento sempre parziale, 
ha i suoi limiti nei supremi dogmi del giusto che 
formano lo evangelio della scienza penale ; e finché 
si pugna per la osservanza di questi limiti non è 
causa di rossore, è causa di gloria, è religioso eser- 
cizio di virtù cittadina la protezione del delinquente 
contro i suoi troppo irosi persecutori. 

Anche la parola innocente è parola di duplice 
senso, e troppe ve ne ha di tali nella dottrina pe- 
nale che spesso generano confusioni nello svolgi- 
mento delle teoriche. Vi è lo innocente in senso 
assoluto^ ed è colui che mai commise delitto : vi è 
Io innocente in senso relativo^ ed è colui che men- 
tre commise un delitto leggiero si vede rinfacciare 
un delitto più grave. Nel cerchio del fallo da lui 
commesso e nel rapporto della meritata repressione 
costui è un colpevole ; ma rispetto al di più di colpa 
che vuolsigli apporre, o al di più di castigo che 
a lui vuoisi infliggere, esso è innocente; ed in 
questa sua innocenza relativa ha sacro il diritto 
ad essere difeso; e fa opera di giustizia chi lo pro- 
tegge. Lo attentante è innocente rispetto alla ac- 
cusa di consumazione; lo è il complice rispetto alFac- 
cusa di autore ; lo è lo impetuoso omicida rispetto 
alla accusa di premeditazione ; lo imprevidente ri- 
spetto alla accusa di volontarietà. Ed ha per con- 
seguenza diritto che questa sua innocenza relativa 
si sostenga e si protegga né più né meno come in 
altri la innocenza assoluta, perchè il fallo da lui com- 
messo non ha fatto cessare la subiettività giuridica 
della sua persona. Cosi il creditore che violente- 
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mente costrinse il debitore a pagarlo è innocente 
rispetto alla accusa di furto, cosi il feritore per finì 
privati di un agente della forza pubblica quantunque 
colpevole di lesione sarà innocente rispetto alla ac- 
cusa di ribellione o di perduellione; e via cosi di-- 
scorrendo. E lo studio delle regole relative alla più 
esatta definizione del titolo, niente giovando a sot- 
trarre il delinquente dalla pena veramente meritata, 
saranno dettate e praticamente invocate a protezio- 
ne di un colpevole, ma non per proteggerlo nella 
fase^della sua colpevolezza; bensì per proteggerlo nel- 
la fase della sua innocenza relativa, e saranno opera 
di giustizia; opera santa e pia, né più uè meno co- 
me lo è la protezione dell' innocente in senso as- 
soluto. 

E che dunque ? Se il più notorio scellerato ha im- 
prestato cento lire ad un conoscente e le cliiede per 
la via di giustizia, potrà egli ascoltarsi il patrono 
del debitore quando impugna la aggiudicazione del 
credito sotto il pretesto che colui è notoriamente 
malvagio ! Tali assurdi mai si dissero da alcuno. 
Eppure si osò dire ( e torna lo stesso ) che sia ope- 
ra nocevole alla patria propugnare i diritti del mal- 
vagio quando si oppone alla esorbitanza di chi vor- 
rebbe punirlo oltre la misura della malvagità. Noi 
ci tenghiamo dunque ad onore di essere, e teo- 
ricamente e praticamente, i protettori dei colpevoli 
in questo senso : arrossiremmo invece di essere in 
questo senso chiamati i persecutori dei colpevoU. 

Anche la parola umanitarii è parola di duplice 
senso; é lo scambio produce confusioni nocevoli. 
Quando si adopera la parola umanitarii in senso di 
derilione si spende come designazione di gente mol- 
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che la punizione degli scellerati. E in questo senfeo 
è pretta calunnia apporre il predicato di umanita- 
ria alla Scienza penale ed ai suoi più progressivi 
cultori. Calunnia, pretta calunnia, è lo asserire che 
per moto di pietà o tenerezza di cuore sostengasi 
la dottrina che vuole il tentativo punito meno del 
consumato delitto, o non punito il tentativo estrin- 
secato con mezzi inidonei o rimasto tale per pen- 
timento, la dottrina che vuole unificata la impu- 
tazione di più reati per effetto della continuazione, 
o la dottrina che richiede la convergenza del dise- 
gno con lo evento per applicare la terribile aggra- 
vante della premeditazione, o la dottrina che nel 
caso di più reati impone si freni il cumulo della 
pena mediante lo assorbimento; ed altre simili tesi. 
Non è mollezza di pietà ma sentimento di severa 
giustizia quello che ispira la penna e la voce di 
chi propugna siffatte teoriche; e di chi in genere 
aderisce alla tenace proporzione della pena al de- 
litto : perchè in ciò fare proteggesi il diritto deir uo- 
mo colpevole, ma si protegge nella fase della sua 
innocenza. 

Ed ecco il secondo senso della parola umanità- 
rii, ed è il senso suo più vero e più proprio. Es- 
sere umanitarii non vuole dire essere compassio- 
nevoli, ma significa essere tenaci sostenitori dei 
diritti della umanità, dei diritti cioè che per legge 
divina sono inerenti alla umana personalità. Ed in 
questo senso noi accettiamo il titolo di umanitarii, 
e lo tenghiamo non come paròla di spregio, ma 
come parola di encomio: perchè il tenere sempre 
r occhio della mente fiso ai diritti della umana per- 
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sonalità in ogni individuo è un sacro dovere ; è la 
religione che incombe a chiunque si dedica al sa- 
cerdozio della giustizia in ogni situazione nella 
quale esso si trovi; sia che esso insegni, sia che 
esso difenda, sia che esso accusi, sia che esso giudi- 
chi, sia che egli si trovi fornito della potestà di com- 
porre leggi, della balia di giudicare i suoi simili. 
Non è possibile enumerare quanto siano state fu- 
neste nelle scienze morali certe frasi e parole equi- 
voche. Noi siamo umanitarii quando combattiamo 
per F abolizione della pena di morte. Umanitarii^ 
non perchè ci stringa il cuore pietà verso lo scel- 
lerato che si vuole appiccare, ma umanitarii per- 
chè crediamo che la personalità umana non possa 
essere distrutta dalla mano dell' uomo tranne per 
una necessità presente, immediata, ed inevitabile. 
Ben lungi dallo essere misericordiosi verso il de- 
linquente col sottrarlo alla morte per mano del ma- 
nigoldo, noi siamo invece fermamente convinti di 
essere crudeli verso di lui, perchè lo togliamo da 
una supposta pena che non è pena ma cessazione 
di tutti i mali, per sottoporlo al martirio di lunghi 
ed intollerabili patimenti. Noi crediamo di essere 
crudeli in questa tesi, ma pur siamo umanitarii 
perchè sosteniamo i diritti della umana personalità. 

b) La seconda deduzione, che emerge da quanto 
sopra osservai, ci richiama a contemplare il con- 
fronto fra le condizioni della Scienza penale nel se- 
colo passato e le sue condizioni nel secolo presente. 
E egli vero che essa si trovi in uno stato di uni- 
versale progresso? 
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Finché si guarda la Scienza penale nella sua pri- 
ma parte 'il progresso della medesima è incontra- 
stabile e grande. Bisogna riconoscerlo tale appo tutte 
le genti di Europa. Sarà più o meno grande nelle 
diverse genti secondo lo stato di maggiore o mi- 
nore bart^arie nel quale appo quelle versava nel 
passato secolo la legislazione penale. Sarà sembrato 
gigantesco in Francia, dove la Scienza penale era 
discesa cotanto a basso da subire la sua completa ne- 
gazione. Sarà apparso meno sensibile in Italia e 
Germania, dove gli svolgimenti pratici erano già ve- 
nuti con sublime filosofia temperando la oscena lette- 
ra dei vecchi statuti, ed erano stati i precursori della 
odierna luce. Ma sempre trovasi un progresso do- 
vunque. La dottrina della imputazione e del dolo 
condotta a più genuine definizioni; meglio e con più 
esattezza enucleata la qualità dei delitti; indagati 
con logica migliore i criterii della quantità dei reati, 
sbandite le pene aberranti e le pene immorali ed i 
supplizi feroci ; introdotta nella punizione la veduta 
della emenda del colpevole la quale ad ogni volgere 
di sole va gradatamente facendosi reina del castigo: 
queste ed altre cento migliorie più o meno espli- 
citamente sanzionate dai codici moderni sono fatti 
che a tutti rivelano un progresso nel giure penale 
propriamente detto, che torna a grande onoranza 
del secolo presente^ e dà ragione a sperarne (a di- 
spetto dei pochi e rabbiosi adoratori del passato) 
più meno veloce ma indubitata la evoluzione com- 
I)leta. 

Può egli dirsi altrettanto della seconda parte del 
giure penale, di quella cioè che si occupa del pro- 
cesso e del giudizio? Io seriamente ne dubito: e mi 
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addolora il dover dire che in questa parte la Scien- 
za penale, si va ponendo nel presente secolo (al- 
meno praticamente ) in una via funestissima di re* 
\ gresso. 

In quanto al processo gli 'ordinamenti passati di 
molte regioni di Italia avevano cautele e rigide pre- 
scrizioni che sonosi venute fatalmente dimenticando. 
Chi abbia la pazienza di studiare i volumi di quelli 
scrittori che oggi si chiamano pratiqacci antichi (e 
che si vanno poco a poco esaurendo dai pizzicagnoli) 
dovrà riconoscere il fenomeno di una antitesi singo- 
lare. Ed è che mentre li statuti penali si ispiravano ad 
una insana ferocia, mentre la tortura flagellava i po- 
poli, mentre i giudicanti avevano nella quantità della 
pena esorbitanti baUe, i giudici processanti però si 
erano dagli ordinamenti e dalla pratica incatenati fra 
noi alla osservanza di discipline minuziosissime, tutte 
intente a frenarne gli abusi, tutte intente ad im- 
pedire gli errori giudiciarii, ed a tutelare gli in- 
nocenti perseguitati. Studiando in quei volumi io 
sono venuto in una convinzione che formulerò nei 
più semplici termini. Se i processi che si fanno oggi- 
giorno secondo gli ordini veglianti in Italia si fossero 
presentati nel giorno del giudizio definitivo ai giudici 
del secolo passato in Germania e in Italia e dovunque 
la barbarie dei tempi non era giunta (come in Fran- 
cia) fino a negare ogni patronato dei rei, io dico che 
appena dieci su cento dei nostri processi avrebbero 
condotto in porto a piene vele T accusa, e negli altri 
novanta avrebbe fatto naufragio o sarebbe giunta 
con vele e sarte sdrucite dopo aver fatto getto 
della parte maggiore del carico. Certe eccezioni di 
forma che oggi si guardano con disprezzo perchè 
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le disprezzano gli ordini veglianti, i quali alla fi- 
danza nel prescritto dalla legge hanno sostituito 
una cieca e spensierata fidanza nella supposta im- 
parzialità dello accusatore e dello inquisitore, erano 
a quei tempi validissimo presidio della difesa: e in- 
numerevoli monumenti di consultazioni e di giudi- 
cati di quei tempi dimostrano (a chi voglia leggerli 
e meditarli) come le più piccole violazioni di rito riu- 
scissero in quei tempi frequentemente micidiali alla 
accusa. Cosa sia avvenuto oggidì di tutte queste 
guarentigie lo dica chi imparzialmente legge il no- 
stro codice di procedura penale; lo dica chi vive 
alla pratica forense, e sudando alla difesa dei rei 
può bearsi del buon viso che ricevono oggi dagli 
inquisitori; lo dicano tutti coloro che hanno speri- 
mentato gli efletti della onnipotenza del P. M. 

Si è proclamata nel presente secolo la pubbli- 
cità dei giudizi. Grande conquista e di ispirazione 
divina fu questo ritorno verso la primitiva forma 
dei giudizi criminali. Ma fu tin riavvicinamento e 
non un vero ritorno, poiché al giudizio orale si ac- 
coppiò la vecchia inquisizione e il segreto. E questa 
si rese forse peggiore che prima; perchè inebriati 
della fiducia nel processo orale i nostri legislatori 
hanno trascurato ogni sanzione che guarentisca il 
rito nello scritto procedimento: causa unica di ciò 
una delle solite jattanze che poscia si dileguano in 
faccia alla trista realtà delle cose. Il processo scritto 
(si è detto) non è che una semplice informativa: 
esso non ha valore alcuno sul definitivo giudizio : 
dunque non è prezzo dell' opera circondarlo di for- 
me solenni; e seriamente occuparsi delle forme e 
delle guarentigie della innocenza in questo periodo. 

3 
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Ma la realtà dei fatti giornalmente smentisce quel 
presupposto. In molti casi è la legge stessa quella 
che attribuisce una efficacia giuridica alle pagine 
della scritta procedura, come nel tema delle veri- 
ficazioni locali, e nel caso di testimoni morti od ir- 
reperibili. E ciò che negli altri casi non fa la legge 
lo fa pur troppo la pratica di molti accusatori e di 
molti Presidenti, i quali non sono contènti se al giù* 
dizio orale i testimoni non riproducono sacramen- 
talmente le parole stesse che loro attribuiva il pro- 
cesso scritto : e guai per loro se osano dire che fu 
male inteso o male scritto. E quando poi il giudi- 
cabile trova un equivoco nelle risposte registrate 
come emesse da lui al suo interrogatorio scritto, si 
ha un bel dire che quello scritto non ha valore. Ciò 
tion impedisce che il P. M. rinfacci al giudicabile 
il suo mendacio; né che i giurali annoverino il 
mendacio fra gli indizi che gravano quello infelice ; 
quantunque il supposto mendacio non abbia prova 
in altro che in quelle pagine le quali si va jattàn- 
do non poter decidere della sorte del cittadino. 

E intanto i processi scritti nascono come si vuol ic^O- 
là dove si puote ciò che si vuole, e speriamo in ì)io t 

In ordine al giudizio non è altrettanto certo ì\ 
regresso che io lamento, ma è però un problema 
dà sciogliersi dalle future generaziotii se anche qui 
veramente sia tutto progresso quanto emerge dalle 
innovazioni del presente secolo. 

Grande senza dubbio è il benefizio che la giu- 
stizia penale ha ricevuto dalla pubblicità dei giu- 
dizi. Qui non avvi possibilità di contradizione. Ma 
questo non è tutto ciò che esigeva la odierna civil- 
tà ; ne sempre la pubblicità del giudizio orale ri- 
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para i mali che ha recato un iniquo procedimento; 
né sempre nei giudizi orali si può essere certi che 
vinca la ragione anziché la fortuna; né ancora è 
deciso V arduo problema dei giurati e dei magi- 
strati; né ancora la coscienza pubblica si é fatta 
tranquilla sopra la convenienza di sentenze terribili 
che non danno alcuna ragione dei loro^ pronunciati 
e che non lasciano documento per la restaurazione 
della innocenza tradita ; né sempre la innocenza è 
sicura ; e se potesse farsi una statistica esatta degli 
errori giudiciarii che addoloravano i padri nostri, 
e di quelli che attristano la presente generazione, la 
bilancia non tornerebbe ad elogio dei vivi. 

Segno di progresso umanitario nelle attuali pro- 
cedure non sono davvero né le magistrature infeu- 
date al potere esecutivo; nò la inquisizione infeu- : 
data alla accusa ; né i processi partoriti dallo osce- 
no connubio della polizia e della giustizia (quella ^ 
troppo spesso sovrastante su questa); né le balie 
senza freno e senza sindacato dei Pubblici Mini- 
steri, vigilatori perpetui e sempre arbitrari di ogni 
più piccolo movimento del cittadino ; né la disugua- 
glianza di libertà di azione fra deiiunciante e de- 
nunciatore ; né una Corte Suprema che giudica del 
colpevole senza poter conoscere della colpevolezza 
•'o della innocenza; né la forma oracolare sostituita 
al ragionamento; né in una parola la perpetua con- 
segna della salute del . cittadino o alla fortuna del- 
Turna o allo arbitrio di gente ambiziosa. No: que- 
sti non sono segni di progresso civile, poiché an^. 
che nei tempi più duri furono dalle buone scuole 
anatemizzati, e dalle buone pratiche con indigna- 
zione reietti. Io consumai oltre i primi tre lustri 
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del mio patronato sotto un governo esageratamente 
dispotico; lo esercitai sotto un codice penale esa- 
geratamente crudele; vidi prodigare e bolli, e ga- 
lere e supplizi come doveva e§sere sotto leggi di 
ferro. Ma il rito era sacro ; ma le sentenze di morte 
si sottoponevano di pieno diritto alla revisione, né 
si consegnava la vita di un uomo alla eventualità 
di una distrazione del cancelliere ; né mai ebbi oc- 
casione di lamentare difetti di lealtà, di imparzialità 
G di onestà nel procedimento ; né di udire emettere 
da altri siffatti lagni. I malfattori erano inesorabil- 
mente perseguitati, ma cadevano in mezzo alla più 
splendida luce della loro colpevolezza. Cosa giova 
agli onesti che si siano schiuse cento porte di mi- 
tigazione a benefizio degli scellerati quando sonosi 
aperte cento porte per flagellare gli uomini probi^ 
oflFuscare le più intemerate riputazioni, ed affib- 
biare la giornea di colpevole a chi meno la meri- 
ta? Tenetevi la vostra misericordia per i delinquenti; 
io rimpiango la sicurezza dei galantuomini. Sotto quel 
regime di ferro io mi sentiva tranquillo di morire 

senza aver tocco la carcere : ed ora ! 

sarebbe superbia vantare questa sicurezza. 

Io non posso negli stretti limiti di una prolusione 
dilungarmi sopra un argomento si vasto. Ho accen- 
nato i miei dubbi intorno a problemi gravissimi : 
e per ora mi basta. L^ avvenire è in mano di Dio, 
e i posteri faranno giudizio delle novità presenti 
e delle presenti lagnanze; ma io stimo che Zacha- 
ria emettesse una profezia veridica quando esclamò 
che i nepoti avrebbero chiamati barbari i nostri giu- 
dizi criminali, come noi chiamiamo barbari i giu- 
dizi criminali degli avi nostri. 
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e) La terza deduzione che scaturisce dalle mie pre- 
messe appella a certe foghe popolari delle quali si fa 
organo il giornalismo. Quanto mai non si grida per 
avere un nuovo ed unico codice penale in Italia? Que- 
sto gridare è desso figlio di un bisogno veramente 
sentito piuttosto di passioni individuali e di spirito 
di parte ? Il codice penale Toscano è eccellente, e tut- 
ta la nostra provincia è contentissima di tenerselo. Il 
codice Sardo sotto il punto di vista estetico e scien- 
tifico è tutt^ altro che bello e meritevole di elogio 
od imitazione, perchè troppo ha copiato dal codice 
penale francese; ma pure nella sua sostanza è di 
gran lunga migliore di questo. Migliore ancora è 
il codice Sardo Napoletano, dal quale una Commis- 
sione di dottissimi giureconsulti tolse via le più enor- 
mi brutture che deturpavano il codice Sardo e ne 
facevano un anacronismo in Italia. Sicché in fine 
dei conti non vi è poi tanta urgenza per precipi- 
tare una riforma, e per lamentare come una disgra- 
zia di Italia la presenza di tre codici penali nella 
penisola. Questa condizione d'altronde si è soste- 
nuta per quasi un secolo da parecchie grandi e fe- 
lici Nazioni, e non ne ha sofferto danno la loro pro- 
sperità e la loro sicurezza. Evvi però un punto 
nel quale, per quanto io congetturo, sta l'arcana 
ragione di questa pressura. Credo di non ingan- 
narmi quando penso che il principale movente di 
questo ostentato desiderio di unificazione sia (ol- 
tre una folla di meschine ambizioni e speculazioni 
individuali) la questione della pena di morte. E qui 
ciò che trovasi di singolare si è che i due partiti si 
accordano nello accelerare la unificazione per fini 
diametralmente opposti. Gli abolizionisti usano ogni 
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forza per condurre il Governo alla unificazione del 
codice penale nella lusinga che lo esempio della 
Toscana trascini, e il carnefice abbia il meritato 
bando da tutta la penisola. Gl'i antiabolizionisti al 
contrario vedono con rabbia che la Toscana pro- 
vincia prosperi senza il sussidio della pena capi- 
tale ; palpitano dal timore che continuandosi lo sta- 
to presente anche i più ciechi si illuminino allo 
esempio della provincia Toscana, e tocchino con 
mano che la società civile non crolla per il man- 
tenuto rispetto alla vita umana, e che i cittadini 
possono vivere sicuri e tranquilli senza il soccorso 
della mannaia mentre al tempo stesso le altre Pro- 
vincie fanno giornaliera testimonianza che i più. 
atroci misfatti non cessano per moltiplicare di ca- 
pestri. E quindi insistono per la unificazione, nella 
speranza di ricondurre il boja in Toscana. In que- 
sta perplessità quale dei due partiti risulterà vin- 
citore ? Problema terribile ! in faccia al quale 

io mi ascriverei a peccato il desiderio della unifi- 
cazione. 

Ma invece bisogno urgentissimo per la sicurezza 
dei buoni, urgentissimo per la prosperità della nazio- 
ne, urgentissimo per lo stesso decoro di Italia, sarebbe 
che si gettasse alle fiamme il nostro codice di proce- 
dura penale del 1865, indegno da capo a fondo dei 
tempi nostri, e di un popolo che dicesi libera E qui 
invece tutti tacciono ad eccezione di pochi, ed a que- 
sto giogo di ferro si credo che siano (salvo qualche 
meschino rattoppamento ) destinate a sottostare per- 
petuamente le popolazioni di Italia! Deus oynina toh 
lat ! Oh come spesso si avvera quella sentenza che il 
popolo facilmente grida vita la mia morte ^ e pera 
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la vita mia. Ma se si comprendesse che nel codice 
di procedura penale, come testé diceva dalla sua tri- 
buna lo illustre Conforti, sta il palladio della li- 
bertà civile e il pili saldo presidio degli onesti cit- 
tadini forse si muterebbero i desiderii. Gravissimo 
scoglio però incontrerebbero, ed incontreranno tutti 
coluro che daranno opera ad una riforma delle no- 
stre procedure penali, in un ostacolo che è potentis- 
simo e soverchiante. E T ostacolo è questo ; che. il 
codice procedurale e V ordinamento giudiciario del 
1865 sono due colonne sulle quali si è edificato il 
trono del più effrenato arbitrio dei pubblici ufficiali. 
In un governo veramente libero i* pubblici ufficiali 
dovrebbero essere quelli che meno esercitassero 
influenza sui provvedimenti legislativi in materia 
di procedura penale per la ragione decisiva (e che 
basta avere occhi in capo per capirla) che il Co- 
dice di procedura penale è destinato a proteggere 
i galantuomini contro gli abusi e gli arbitrii dei 
pubblici ufficiali. Ma invece nelle vicende legislative 
italiane accade il rovescio ; e non è cosi facile che 
Bertoldo trovi T albero al quale dovrà farsi appicca- 
re. Hinc illae lachrymae ! 

d) Finalmente la ultima deduzione che traggo dalle 
mie premesse si volge ai ^dilettissimi giovani che 
mi fanno corona. 

Voi vi accingete tutti con pari ardore allo studio 
della filosofia penale, ma non tutti fra voi si- limi- 
teranno ad apprendere ciò che è necessario per 
giungere ad insignire il proprio nome degli onori 
universitari. Molti ve ne sarà in cotesto fila (io 
ne sono certo ) i quali di spiriti più ardimentosi, più 
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fidenti nella lucidità del proprio intelletto e nella 
energia del volere ; più caldi del santo affetto per la 
patria, più sitibondi di gloria, vanno ad applicarsi 
allo studio del giure penale nella speranza di farse- 
ne uno istrumento a divenire benefattori della uma- 
nità, a fecondare il migliore incremento delle dot- 
trine sociali, ad allargare la gloria e le prospe- 
re fortune di Italia, spingendo ad ulteriore pro- 
gresso questa Scienza nella quale or sono neofiti. 
Questi eletti ingegni già vagheggiando il gior- 
no in cui brandiranno la penna, e nel pensie- 
ro che a loro sorride di non restare paghi del- 
lo insegnamento dei niaestri, ma farsi alla loro 
volta maestri essi medesimi, accelerano con i voti 
il giorno beato nel quale mettendosi in comunica- 
zione col pubblico verranno salutati come novelli 
interpreti di problemi tuttora perplessi, e come 
promotori di utili migliorie nel giure penale. Bene 
avvenga a costoro. Io li saluto come astri brillanti 
che sorgono sull'orizzonte a fare obliare con più 
splendida luce le fioche stelle che ormai tramontano. 
Io U saluto come futuri apostoli di verità e di giu- 
stizia, come predestinati estirpatori di ogni ruggine 
medioevale che tuttavia rimane nelle discipline pe- 
nali. Salute a voi, salute e perseveranza e corag- 
gio civile. Perseverate in questi santi divisamenti 
né vi sgomentino le delusioni incontrate dai padri 
vostri: e fatevi forti nella certezza che il trionfo del 
vero non è questione che di tempo. Ma a voi per- 
mettete che io porga un consiglio nelle ultime pa- 
role con le quali vado a chiudere il nostro primo 
colloquio, consiglio che mi induce a darvi una santa 
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trinità di affetti, lo amore per voi, lo amore per 
la patria, lo amore per la giustizia. 

Nel corso dei vostri studii ed al primo tentativo 
che farete di imbrandire la penna, voi vi sentirete 
trascinati e sedotti dagli argomenti che attengono 
al giure penale propriamente detto. La notomia del 
delitto, il tentativo, la ragione di punire, Y estremo 
supplizio, i penitenziarii, la "più equa distribuzione 
delle pene, sono tutti argomenti rigurgitanti di at- 
trattive per i giovani e nobili cuori, tutti ripieni di 
un fascino per le menti più veloci ed intrepide. Né 
io vi dico che dobbiate trascurare questi argomenti, 
senza la profonda cognizione dei quali non si può 
essere penalisti perfetti: e tanto meno dovete tra- 
scurarli poiché tuttora sorgono attorno alla Italia 
genti idolatre delle tenebre del passato, che fanno 
sorda e continua guerra alle conquiste della ci- 
viltà e della Scienza: ed avverso i nefasti conati 
di questi tenebrosi vi è bisogno di vigilanti guar- 
diani che si mantengano intrepidi sulla breccia. 

Ma soltanto vi dico che quando siate edotti in cote- 
sti argomenti vogliate riconoscere che intorno ai me- 
desimi poco rimane da aggiungere su quello che 
fu fatto dai padri vostri, e che vogliate persuadervi 
che quando con erculei sforzi siate giunti a com- 
porre su queste materie un bellissimo libro vi po- 
trete chiamare fortunati se una pagina sopra cento 
vanterà il pregio di novità interessante. Questa con- 
vinzione vi induca a riconcentrare la strenuità del- 
le vostre menti, le severe meditazioni vostre, le 
vostre valorose fatiche sulla materia del procedi- 
mento penale. Questo è il campo da mietere nel- ^i 
l'attuale vicenda delle dottrine penali: campo rie- | 
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chissimo, ed in molti dei suoi angoli inesplorato, 
in altri superficialmente o tortamente esplorato: 
campo dove rimangono tuttora velenose spine da 
sradicare, e utilissimi frutti da mietere, senza 
dei quali la cultura del giure punitivo forza è 
che confessi di rimanere tuttavia alla metà del 
cammino a lei segnato dalla Provvidenza. Hoc 
opus Me labor: questa è l'opera, questa è la fa- 
tica che la odierna civiltà reclama ed aspetta dalla 
gioventù che sorge suir orizzonte delle, accademie e 
del foro. Il programma della procedura penale se- 
condo i dogmi della suprema ragione non è ancor 
fatto, e la civiltà cristiana ne ha bisogno urgentis- 
simo. Questo programma è assai più difficile che 
non fosse il primo al quale consacrai tutte le de- 
boli forze della mia vita, perchè a quello ba- 
stava la paziente assiduità del raccoglitore, men- 
tre a questo si esige una sapienza creatrice. Il 
programma filosofico della procedura penale non 
è ancor fatto: né possono tenerne le veci i lavori^ 
legislativi dettati sotto Tincubo dei vecchi pregiudizi; 
né i commentari per quanto eruditi e dottissimi sui 
diritti costituiti dei quali sono arricchite le moderne 
biblioteche. Il programma della Scienza penale nella 
seconda sua parte dove contempla il processo ed il 
giudizio, dove sciogliere gli ardui problemi che ten- 
dono a guarentire la tutela giuridica dei consociati 
avverso le invasioni dello autorità sociali, o troppo 
paurose, o troppo superbe e crudeli. Per me ormai 
dalle stremate forze sono fatto certo che il deside- 
rio di tentare quest' opera dovrò meco portare nella 
tomba. Possa tale opera compiersi da un Italiano, 
e compiersi presto, e compiersi dagli alunni miei, 
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e le mie ceneri esulteranno in quel giorno nel loro 
sepolcro. 

Pisa 12 novembre 1873. 



Prof. FRANCESCO CARRARA 
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